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Avendo dato alla luce nell’ anno 1849 il mio 
breve trattato Economico- Teorico-Pratico ri- 
guardante V introduzione e la coltura di alcune 
derrate nelle Provincie del Regno delle due Si- 
cilie; a tale oggetto ho creduto opportuno di fare 
la continuazione del medesimo per maggiore uti- 
lità e vantaggio dell’universale. 

In somma, o mio cortese lettore, ti prego ac- 
cogliere la presente continuazione del succen- 
nato mio trattato Economico -Teorico -Pratico 
con quell’occhio benigno che ti è proprio. 
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CAPITOLO I. 

Della produzione delle ricchezze. 

La produzione delle ricchezze dipende primiera- 
mente dall’utilità delle cose, ed a misura che si accre- 
sce la loro utilità , se ne aumenta il valore , e così ha 
origine una ricchezza. Non è affatto la materia della 
cosa che si forma, che si produce. Dappoiché noi non 
possiamo ricavare dal niente nessuna cosa ; ma pos- 
siamo soltanto trarre dal niente alcune qualità le quali 
fanno si, che alcune materie che non riscuotevano niun 
valore per lo innanzi, ne acquistino uno e divengano 
ricchezze. Ed in questo consiste in economia politica 
la produzione. Prodotti poi diconsi le cose alle quali 
è dato altresi un valore. Ghiamansi valute poi quegli 
oggetti che si comprano col mezzo d’una permuta. 

Qui fa d’uopo avvertire che gli uomini di affari ap- 
pellano valute le scritture che portano con loro la pro- 
messa di rilasciare un valore reale, dando ad una carta 
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un valore rappresentativo, e permettendo in certi casi 
d’impiegarsi nel comprare cose che hanno un valore 
intrinseco. Per esempio esaminate un cappello di pa- 
glia d’Italia, e vedrete che il valore della prima mate- 
ria di uno di questi cappelli ecceda quello di poche 
grana. L’arte industre intreccia la paglia con tale in- 
gegno che arriva a formarne uno de’ più belli articoli 
d’abbigliamento di estate per le nostre donne, le quali 
li pagano ad un prezzo esorbitante. Qui mi cale ripor- 
tare un altro esempio. Un coltivatore prende alcuni 
semi che colloca in un fondo di terra , e dopo alcune 
operazioni che l’esperienza gli ha suggerite, trova che 
gli umori contenuti nella terra e nel concime , con- 
giunti a quelli che gli somministra l’atmosfera, si cam- 
biano in vegetabili ed in buoni foraggi. Col soccorso 
in appresso d’un instrumento, che denominerò una 
pecora, un montone, questo medesimo coltivatore mo- 
dificherà le particelle che compongono la sua erba, e 
ne farà la lana. 

11 nuovo grado d’utilità e d’attitudine che i materiali 
acquistano in ciascheduna nuova operazione, aumen- 
tano il loro valore ed indennizzano il coltivatore delle 
sue spese o delle sue fatiche. 

Di più un fabbricante di panni compra la lana da 
questo coltivatore, le toglie il grasso, la carda, la fila, 
ne fa un tessuto , che dopo essere stato sodato , colo- 
rito e tosato, forma gli abiti di che essi si ricoprono. 
Altre persone hanno procurato al fabbricante di panni 
una materia per colorire,peresempio,l’indaco,che han- 
no fatto venire dalle Indie o dalle Àntille; siffatte perso- 
ne, che chiameremo negozianti, hanno sottoposto l’in- 
daco ad una operazione (alla quale daremo il nome di 
trasporto ), operazione che messa tra le mani del fab- 
bricante, ha procurato a quest’ultimo la possibilità di 
farne uso. 11 negoziante con questa operazione ha cam- 
biato la materia chiamata indaco , e la sua industria 
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ha ricevuto una ricompensa per l’aumento del valore 
che n’é risultato a questa mercanzia. E l’industria di 
queste persone vi fa portare un abito di panno turchi- 
no, quantunque le loro operazioni differiscono. Del 
pari un fabbricante di stoviglie prende della creta, la 
impasta e le dà, mercé le diverse forme, la figura di 
piatti , di pignatte e di altri utensili necessari. Quindi 
inforna i detti oggetti, li vende, e ne ritrae vendendoli 
quell’utilità che si ricava dal valore della vendita dei 
medesimi. Dunque vedete in che consiste la produzione 
delle ricchezze succitate. 

CAPITOLO II. 

Della correlazione de' prodotti immateriali 
con tutti gli altri. 

L’utilità é veramente la sorgente del valore che 
hanno le merci, e si conosce bene che quest’utilità può 
essere formata, avere un valore e divenire il soggetto 
d’una permuta, senz’essere incorporata a nessuno og- 
getto materiale. Per esempio un fabbricante di panni 
pone il valore nella lana , egualmente che un fabbri- 
cante di carta lo mette ne’ cenci che acquista onde far 
la carta, dalla quale ricava un’utilità esitandola. Un 
professore in medicina non ci vende che la sua arte , 
senza che questa sia stata aggregala in alcuna mate- 
ria. Una siffatta utilità è dovuta a’ suoi studi, alle sue 
fatiche ed alle sue meditazioni , e noi la compriamo 
nel prendere il suo parere, e la consumiamo coll’ ese- 
guire le sue prescrizioni. Pur nondimeno quest’utilità 
che ha avuto il suo valore e eh’ é stata pagala cogli 
onorari offerti al medico, non si é mai mostrata sotto 
una forma sensibile, ed é stata un prodotto reale, ma 
immateriale, dappoiché se il medico ha prescritto una 

medicina, essa é un secondo prodotto fatto dall’indu- 
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stria del farmaco , e ch’c l’oggelto d’un’allra permuta 
diversa dalla prima. Per far conoscere la corrispon- 
denza che si ritrova tra i prodotti immateriali ed i pro- 
dotti materiali , bisogna qui far osservare che questi 
ultimi differiscono in virtù delle gradazioni insensibili 
in riguardo alla loro forma, estensione e durata. Una 
casa, un vasellame d’argento, de’ mobili solidi, sono 
prodotti di lunga stabilità che i panni hanno meno, ed 
i legumi e le frutta meno ancora. Beninteso però che 
questa diversità di durata non porta alcuna alterazione 
alla loro qualità di prodotti, che lutti sono altrettante 
porzioni di ricchezze proporzionate al valore. Un agri- 
coltore di Rogliano ritrae ogni anno dalla vendita delle 
sue ciriegie una somma altrettanto reale di quella, che 
il proprietario d’una porzione di una foresta qualun- 
que ritrae dal taglio del suo legname. Solamente la 
quota della somma ne fa la differenza , e le ciriegie 
prodotte importano più del legname , le ciriegie pre- 
sentano la massima ricchezza prodotta. Malgrado ciò 
non vi è un grande interstizio tra il tempo della ma- 
turità delle anzidette ciriegie e quello in cui fa d’uopo 
che sia consumato; mentre che il legname che s’ado- 
pera per innalzare armature massicce è una ricchezza 
di lunghissima durata. Ma questa circostanza non 
debbe considerarsi che dal solo consumatore, il quale 
sa bene s’è da preferirsi un godimento la di cui durata 
sarà passaggiera , ad un altro godimento che senza 
costargli più , durerà per più lungo tempo. Sotto il 
rapporto della produzione, la quota dell’utilità prodotta 
non può essere determinala che dal prezzo che gli uo- 
mini vi associano , ed è questo prezzo che misura il 
vantaggio che ne ritrae il produttore. Qui fa di me- 
stieri avvertire che sotto il rapporto della produzione, 
la durata del prodotto non ha alcuna importanza; pur- 
ché vi sia il valore, scendiamo da prodotti a prodotti, 
cioè da quelli che si consumano per necessità pochi 
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momenti dopo la loro completa creazione, a quelli che 
si consumano per necessità nel medesimo istante della 
loro creazione. 

Bisogna qui far conoscere che Adamo Smith ed altri 
economisti politici hanno ricusato a’ prodotti immate- 
riali il nome di prodotti , ed al valore che da essi ri- 
sulta, il nome di lavoro produttivo. La loro opinione 
è basala sul credere , che tali prodotti dovendo essere 
consumali e non avendo alcuna durata , non possono 
per conseguenza accumularsi nè tampoco ingrossare 
i capitali della società. Si accumulano meglio i pro- 
dotti che non sono da conservarsi, come le frutta, alle 
quali non si niega di essere prodotti. Un valore , per- 
chè è stato consumato, non ha avuto avanti una pro- 
duzione? La maggior parte de’ prodotti dell’uomo, non 
sono distrutti nel corso dell’ anno? Cosi si dice di un 
uomo che ha vissuto colla sua entrata, che non ne ha 
avuta, poiché non gliene rimane più? Adunque fa 
d’uopo conchiudere qui che non è ben fondala l’opi- 
nione che sostiene, le cose prodotte, vendute e consu- 
mate non essere prodotti per il motivo che più non 
esistono. Insomma la dottrina del succitato Smith ini- 
bisce di abbracciare l’ intiero fenomeno della produ- 
zione. Cosi per esempio se alcuni servigi prestati non 
sono lasciati ad una concorrenza assai estesa, se sono 
pagati al di là del loro valore , questo dipende dagli 
abusi de’ quali non dobbiamo ora occuparci. Vi sono 
de’ lavori improduttivi ; ma quelli a’ quali si associa 
un prezzo liberamente consentito, e che varrebbero il 
prezzo che vi si ammette anche quando si avesse la 
libertà di rifiutarlo , possono riguardarsi come lavori 
produttivi, quantunque sia poca la durata de’ loro pro- 
dotti. 
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CAPITOLO HI. 

De lavori d'industria. 

Per rendere le cose , qualunque esse sieno , atte a 
soddisfare i bisogni degli uomini , fa di mestieri con- 
cepirne il disegno , formarne il progetto ed occuparsi 
in seguito de’ mezzi di eseguirlo. Per esempio se stimo 
un panno tessuto in una data maniera , congiunto a 
certe materie , sarà convenevole per T abbigliamento 
tanto degli uomini che delle donne, c che una fiata il 
panno terminato apparirà assai utile per potervi dare 
un prezzo. Se poi capisco che questo prezzo sarà suffi- 
ciente per compensarmi delle spese erogale e inden- 
nizzarmi delle mie fatiche , metto in opera i mezzi di 
eseguire una siffatta produzione. E tale è l’origine di 
una intrapresa industriale. La sua esecuzione richiede 
il concorso di molte persone e di molti talenti. Quegli 
che intraprende é obbligato di apprendere la maniera 
di procedere dell’ arte che brama esercitare , maniera 
di procedere ch’è assolutamente fondata sulle cogni- 
zioni scientifiche e qualche volta della più alla intel- 
ligenza. Per esempio per mettere in opera la seta , la 
lana o il cotone col quale si vuole tessere un panno, 
fa d’ uopo che un uomo abbia acquistato per mezzo 
delle esperienze e degli studi la conoscenza, colla quale 
si adoperano le materie allorquando si filano, si tesso- 
no e s’immergono nella tinta. Il fatto sta, che bisogna 
avere avuto delle cognizioni in meccanica per imma- 
ginare le macchine col di cui soccorso ed aiuto si man- 
dano ad effetto siffatti diversi lavori, e delle cognizioni 
in chimica per dirigere l’uso delle materie da colorire, 
delle vernici e di tutti gl’ ingredienti necessarissimi 
per tingere e lustrare i panni. Sieno tali operazioni 
semplici o complicate, si capisce bene che l’arte è ba- 
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sala sopra certe cognizioni, e sono precisamente queste 
cognizioni che io appello una scienza finché si limitano 
a non avere per oggetto che le pure cognizioni. Quindi 
si conchiude che tutto ciò si apprende per pratica , e 
che un operaio o un direttore di un lavoratorio non 
hanno alcuna necessità di essere chimici o matematici, 
per tessere un panno. Però io sono di parere , che se 
queste cognizioni non fossero state da alcuno ritrovate, 
e se di queste non esistesse un deposito nella memoria 
de’ dotti o ne’ libri che hanno composto , i fabbricanti 
non ne avrebbero mai fatto uso. La scienza che dirige 
le operazioni dell’industria, forma per conseguenza una 
parte essenziale delle facoltà industriali, ed è per que- 
sto che osserviamo poca industria presso le nazioni che 
negligentano le scienze. È pure probabile che l’indu- 
stria mancherebbe ne’ luoghi dove gli studi cessassero 
di essere floridi. Supponghiamo per un istante che i 
dotti ed i libri scientifici che possediamo ad un trailo 
fossero distrutti ; le arti mosse dal proprio impulso per 
qualche tempo seguiterebbero ancora il loro corso, ma 
non resterebbe loro altra guida che una cieca pratica. 
Cessando le buone teorie, non solamente non si conosce- 
rebbero più le leggi naturali, ma si verrebbe a perdere 
la spiegazione de’ fatti i più semplici senza poter ricor- 
rere ad alcun riparo per rintracciarla, ma i metodi di 
grado a grado degenererebbero passando in rozze ma- 
ni , perché finirebbero di essere continuamente rettifi- 
cati da’ principi scientifici che loro servono di fonda- 
mento. 

Non è una gratuita supposizione l’asserire, che al- 
cune maniere di esecuzione si sono perdute nella bar- 
barie de’ bassi tempi , e eh’ é stato necessario nuova- 
mente scoprirle. Vi sono ancora alcuni avanzi dell’arte 
antica senza che conosciamo come si é potuto metterli 
in pratica. Per esempio si rinvengono degli strati di 
cemento immutabili , e si osservano tuttora dopo tre 
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mila anni , come si ammirano in Egitto le Piramidi 
che contano 4058 anni di esistenza, fatte costruire dai 
Re pastori di quella classica terra, denominati Cheops, 
Ghefrim e Moarino , le quali servivano di sepolcri da 
contenere le spoglie mortali de’ succitati monarchi do- 
minatori del suolo Egizio, e che ora veggonsi a Gisah. 
Inoltre in detta Affricana regione vi sono le cosi dette 
Piramidi di Zaccara, che ammontano a quaranta. 

Allorquando Napoleone Bonaparte nell’ anno 1798 
partì per alla volta dell’Egitto suramentovato alla testa 
di un corpo di armata Francese colà spedito dal Diret- 
torio collo scopo di far il conquisto di quella regione, 
in vedere le Piramidi di cui è parola profferì le se- 
guenti parole: Soldati! Dall’alto di queste Piramidi 
quaranta secoli vi contemplano. 

Insomma qui è d’ uopo conchiudere che la buona 
direzione degli architetti è quella che fa venire solidi 
e durevoli gli edilìzi che meritano l’ attenzione dell’ u- 
ni versale , e che lottano coll’eternità e col tempo di- 
struttore. 

In Egitto altresì si trovano tuttavia delle pitture a 
fresco che si conservano benissimo, senza aver sofferto 
veruna alterazione : esse contano 3000 anni. Le me- 
desime sono state trovate a Tebe ossia alla città delle 
cento porte, all’Exarov -mAou. Ora è impossibile che 
si possa rinvenire uno tra i nostri ingegneri che sia 
capace d’inventare un fuoco che abbruciasse i navigli 
sott’acqua, come il fuoco Greco, che fu inventato da 
Callinico di Eliopoli nell’anno 670 dell’Era Cristiana; 
col quale egli bruciò nell’anno 673 la flotta de’Saraceni 
che assediava da nove anni Costantinopoli capitale del- 
l’Impero Turco. Come pure sarebbe impossibile di tro- 
varne un altro che avesse la capacità di bruciare cogli 
specchi ustori una flotta nemica che venisse ad assediare 
la città di Napoli, Genova, Livorno, come praticò Ar- 
chimede a Siracusa. Qui mi conviene far osservare che 
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le nostre scienze sono siate talmente importanti, i pro- 
gressi delle nostre arti talmente rapidi in altre dire- 
zioni, che ci han fatto sollecitamente, malgrado alcune 
perdute, sorpassare l’industria degli antichi. Se per 
poco Plinio , Archimede o qualche antico grande pas- 
seggiassero per una delle nostre città , si vedrebbero 
circondati da molti miracoli. La quantità de’ nostri 
cristalli, la grandezza e la quantità de’ nostri specchi, 
i nostri orologi pubblici, la varietà de’ panni, i ponti 
a catene di ferro sospese ; di che nel Regno delle due 
Sicilie ve ne sono due, cioè a dire: l’uno sul Gariglia- 
no (1) e l’altro sul fiume Calore (2), ambidue fatti 
costruire da S. M. Ferdinando IL 

Detti ponti sono stali ben costruiti, tanto è vero che 
appena terminato il primo, la prefata M. S. vi fece 
passare due squadroni del Reggimento lancieri Reai 
Ferdinando e ventiquattro cassoni di munizione d’ar- 
tiglieria senz’ affatto smuoversi. Più le macchine da 
guerra, i vascelli ed il gas luminoso, introdotto nel no- 
stro Reame dal celebre chimico napolitano Cassola (3), 
sono cose di cui non poteano avere veruna idea, c 
che gli (a) recherebbero una meraviglia e sorpresa da 
non potersi immaginare. Eglino non potrebbero conce- 
pire giammai i modi messi in azione per ottenere siffatti 

(1) Fiume che passa per Gaeta, fortezza di prim' ordine in 
Provincia di Terra di Lavoro. 

(2) Fiume eh' è in detta Provincia che passa per Capua , 
altra fortezza. 

(3) Altro esperimento d’illuminazione a luce elettrica si fece 
in Gaeta nell'anno 1852 dal signor Giuliano Giordani in pre- 
senza delle LL. MM. il Re e la Regina regnanti , non che delle 
LL. AA. RR. i Principi e le Principesse. Ora l’ augusto nostro 
Sovrano (D. G. ) nell’ intendimento d’immegliare sempre la 
condizione del suo Reame , ha ordinato la costruzione di 
altri due tronchi di strade a rotaie di ferro, cioè a dire 
l'intraprenditore del primo di essi che si estende da Ceprano 
sino agli Abruzzi è il Barone D. Panfilo de Riseis , e l’ mtra- 
prenditore poi del secondo che si estende da Napoli a Brindisi 
e D. Emmanuele Melisurgo. 

(a) loro. Leopoldo Pagano. 
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risultati, c se per poco entrassero ne’ nostri lavoratori, 
una quantità di dettagli in movimento desterebbero 
in loro una continua meraviglia. E se le scienze ve- 
nissero a perdersi, tutto il rimanente perirebbe a gra- 
di. Qui fa di mestieri conchiudere che le scienze son 
quelle che formano la base delle arti industriali e delle 
ricchezze. 

CAPITOLO IV. 

Della classificazione delle industrie. 

Si ó osservalo che la produzione de’ prodotti mate- 
riali si restringe a ricevere le materie che ci presenta 
la natura in uno stato, ed a ridurle in un altro stato 
nel quale acquistano un maggior valore ; cosa che si 
ottiene mercé l’azione dell’industria. Non vi é che una 
sola industria, se si considerano il suo scopo ed i suoi 
generali risultali. 

Insomma farò conoscere di non esservi che una sola 
industria, ed una moltitudine di arti differenti. Ciò 
non pertanto si è stimato per isludiare l’azione indu- 
striale , di classificare le sue operazioni , di riunire in 
un gruppo tutte quelle che hanno qualche corrispon- 
denza tra loro. Così che si è detto , che P industria la 
quale estrae i prodotti dalle mani della natura, sia che 
abbia provocato la loro produzione , sia che tale pro- 
duzione sia stata spontanea, si appellerebbe industria 
agricola o agricoltura. L’ industria la quale prende i 
prodotti dal loro primo produttore, e che fa subire loro 
qualunque siasi trasformazione per mezzo di esperi- 
menti chimici o operazioni meccaniche, si chiamerebbe 
industria manifatturiera. Infine l’ industria che riceve 
i prodotti in un luogo per trasportarli in un altro, dove 
si trovano più a portata del consumatore , si chiame- 
rebbe industria commerciale o semplicemente com- 
mercio. 
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Infatti si può osservare , che questa classificazione 
presenta qualche facilità per risalire alle cause e pre- 
vedere i risultali; ma non bisogna mai perdere di vista 
ch’è arbitraria e adottata solamente per nostro como- 
do. Allorquando si studiano le cose, i fatti, le leggi che 
ci offre la natura, tanto nell’ordine morale quanto nel 
fisico,, è facile l’accorgersi, che pare essa aver procu- 
rato piuttosto di cancellare che d’indicare le classifica- 
zioni. Sull’economia politica classifichiamo le cose a se- 
conda della loro natura, delle loro funzioni, delle loro 
proprietà; sostituiamo qualche fiata una migliore clas- 
sificazione ad un’altra meno buona, come hanno pra- 
ticato i naturalisti, che dopo di avere per lunga pezza 
classificato gli animali in rapporto al numero de’ loro 
piedi, hanno creduto più conveniente dividerli in ani- 
mali con vertebre o senza. Insomma eglino non hanno 
affatto moltiplicato il numero degli animali che ci of- 
fre la natura ; gli hanno solamente meglio disposti e 
meglio studiali. Del pari la natura vuole, che le so- 
cietà politiche si compongano di differenti organi , 
provino una quantità di bisogni, e che dispongano di 
certi mezzi per soddisfarli. Tull’i lavori che hanno per 
iscopo di trarre si classificano coll’ industria agricola , 
senza intermezzi dal seno della natura qualunque sie- 
no le materie, buone per i nostri bisogni, quelle pure 
che non suppongono la coltura del suolo; e tali sono i 
lavori del cacciatore e del pescatore che s’impossessano 
degli animali che non sono stati allevati mercè le loro 
cure ; del minatore, che scava nelle viscere della terra 
per prendervi i minerali che vi si trovavano molto 
tempo avanti che se ne occupasse. Si possono poi col- 
l’industria manifatturiera classificare tutt’i lavori che 
si esercitano sopra una materia comprala ancora 
quando non si formano che per suo proprio consumo 
o di quello della sua famiglia. Per esempio la tessi- 
trice che tesse la lana e fa gli abiti per se e per i suoi 
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figli, esercita un’industria manifatturiera. Dunque qui 
fa d’uopo conchiudere che lutt’i lavori donneschi che 
si fanno in una famiglia , si possono chiamare lavori 
manifatturieri, e soprattutto quelli che si eseguono 
nelle botteghe collo scopo di venderli. Per esempio 
uno statuario è un manifattore , dappoiché la stessa 
quantità di creta , di gesso e di marmo ha un poco 
più di valore, allorquando è ridotta a statua, di quello 
che avea per lo innanzi. 

CAPITOLO V. 

Degl' istrumenti generali dcW industria 
e de' fondi produttivi. 

Finora da me si é parlalo del modo di conoscere 
che cosa sono i prodotti dell’industria e come risultano 
dall’azione industriale. E per entrare più avanti nel- 
l’esame di quest’azione, mi conviene acquistar cono- 
scenza degl’ istrumenti che l’ industria è obbligata a 
impiegare. L’industria la più materiale, quella del 
selvaggio, non potrebbe fare il dimeno dall’avere de- 
gl’ istrumenti. Il suddetto selvaggio ha alcune armi 
per colpire gli animali de’ quali si nutre. Come per 
esempio egli ha le reti per pescare il pesce e certi 
utensili per fabbricare una grossolana capanna o il 
panno che ricopre la nudità del suo corpo. In uno stato 
incivilito, dove la proprietà é più sicura e la produ- 
zione é immensa, gl’istrumenti dell’industria variano 
assai e sono molto più numerosi. Taluni di quest’ i- 
strumenli sono certi tesori gratuiti , che la natura ha 
messo a disposizione dell’ uomo senza fargli pagare i 
soccorsi che ne ricava. Essa gli procura un liquido 
cammino sull’oceano ed i venti che col loro soffio 
fanno progredire i navigli. È essa che somministra 
il calore del sole, coll’aiuto del quale i suoi vegetabili 
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giungono alla maturazione. E la stessa che gli ha ap- 
parecchiato questa forza di gravitazione che lenendo 
in equilibrio sulla terra la maggior parte de’ corpi , 
compresa l’atmosfera, gli offre un’agente d’immense 
forze nell’ arti, quello che agisce sullo stantuffo della 
macchina a vapore. Qui è di mestieri avvertire che gli 
istrumenti gratuiti sono a disposizione del selvaggio 
come dell’uomo civilizzato, ma il primo non sa farne 
uso. È fuor di dubbio che l’uomo è obbligato a pre- 
parare degli agenti artificiali e certe macchine , in 
forza delle quali trae partito da questi agenti naturali. 
Ma gli agenti artificiali non eseguono l’intero lavoro , 
e vi è per parte degli agenti naturali un servizio pu- 
ramente gratuito del quale T uomo approfitta. Per 
esempio il mantice di una fucina , sia che agisca per 
mezzo d’un motore , sia che vada a braccia, non è uno 


strumento gratuito; ma l’aria che attrae dall’atmosfera 
e che versa sul fuoco, è un combustibile gratuito. La 
potenza degli agenti naturali si distingue pure nella 
fermentazione de’ liquori, neH’imbiancatura della tela, 
dove l’industria se ne sta sino ad un dato punto sopra 
un’azione della natura in cui non ha essa alcuna par- 
te. E siccome le materie gratuite e le forze fìsiche 
appartengono a chiunque brama servirsene ; siccome 
l’uso che l’uomo ne fa , non impedisce ad un altro di 
farne uso dal canto suo, e non essendo esse proprietà 
esclusive, le chiamerò istrumenti naturali non appro- 
priali cioè che non sono divenuti proprietà. Non sono 
questi soltanto gl’ istrumenti che la natura sommini- 
stra all’ uomo industrioso. Ella gli li dà la forza pro- 
duttiva della terra atta alla coltivazione; gli dà miniere 
che racchiudono de’tnetalli, de’marmi, delle pietre co- 
muni o preziose, delle grandi provvisioni di carbon 
fossile. Beninteso però che questi istrumenti dati dalla 
natura come i precedenti, sono stati capaci di divenire 
delle proprietà. Alcuni uomini se ne sono resi padroni 
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ad eccezione di tulli gli altri, e queste proprietà sono 
stale in seguito riconosciute da lutti. Senza considerare 
ora a qual titolo siffatti istrumenli naturali sono dive- 
nuti proprietà , li chiamiamo islrumenti naturali ap- 
propriati. Qui fa di bisogno avvertire, che se gl’istru- 
menti che ci offre la natura fossero tutti divenuti 
proprietà, l’uso non ne sarebbe gratuito. Quegli che 
potrebbe disporre de’ venti, ci venderebbe a prezzo 
d’oro il loro servizio: i trasporli marittimi diverrebbero 
più spesosi (a), e per conseguenza i prodotti più cari. Pur 
nondimeno se gl’istrumenti naturali capaci di divenire 
delle proprietà , come i campi , non fossero divenuti 
tali, nessuno oserebbe di farsi valere per paura di non 
godere il frutto delle sue fatiche. Così non avremmo a 
niun prezzo i prodotti a’ quali concorrono i fondi di 
terre , locchè equivarrebbe ad uria carestia estraordi- 
naria. Per esempio il prodotto d’ un campo rincarato 
dal fitto del campo che si deve pagare al proprietario, 
é meno caro di quello che se il campo fosse una pro- 
prietà. 

Certi islrumenti non derivano da una creazione na- 
turale, ma bensì hanno origine da una precedente in- 
dustria ; sono questi alcuni prodotti , come le sementi 
prodotte dall’industria agricola , l’essenze da colorire , 
il cotone , che ci vengono somministrali dal commer- 
cio : gli utensili , le macchine , i bastimenti che sono 
stati fabbricatagli armenti che sono stati allevati dalle 
premure dell’ uomo. Chiamiamo detti istrumenti o al- 
meno quelli che servono ad una sola intrapresa indu- 
striale, un capitale. Appelliamo valore capitale, tutto il 
valore eh' essi contengono. Fra gl’ islrumenti naturali 
appropriati il più importante è la terra atta alla colti- 
vazione. Divisa fra un numero più o meno grande di 
proprietari, forma quello a cui si dà il nome di fondi di 
terra di proprietà fondiaria. Allorquando sopraun fondo 

(a) costosi. Pag. 
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di terra vi si trovano delle fabbriche, delle ville, delle 
stalle, de’recinti, in una parola de’miglioramenti, siffat- 
te cose che sono prodotti dell’induslria vanno congiunte 
al fondo naturale appropriato, ma esse stesse sono un 
fondo capitale. Questi due fondi , sebbene diversi per 
la loro origine appartengono per lo più allo stesso pro- 
prietario; dal che ne risulta ch’egli si trova insieme 
proprietario fondiario e capitalista. Relativamente agli 
utensili , agl’istrumenli d’agricoltura, agli armenti e 
ad altri oggetti mobiliari che servono allo scopo d’una 
intrapresa rurale, alcune volle questa porzione del ca- 
pitale fa parte della proprietà del proprietario fondia- 
rio, ed alcune altre del capitale dell’intraprenditore 
cioè a dire del fittuario. Però vi sono delle persone 
che marciano coll’idea, che un capitale non è che una 
somma di danaro; non capiranno, perchè applico que- 
sta denominazione a delle fabbriche, a delle macchine, 
a delle prime materie, a degli armenti atti all’indu- 
stria. Quindi a tale uopo mi riservo di far loro com- 
prendere, dimostrando ad essi la natura e l’impiego 
de’capitali che meritano un articolo a parte; ma da ora 
possono intendere, che una somma di valute può con- 
servare il suo stesso valore qualunque sia la trasfor- 
mazione alla quale si sottopone per mezzo delle per- 
mute ; per cui si conchiude , che un valore capitale 
che ieri risiedeva in trenta sacchi di danaro, può essere 
oggi in una casa , in islrumenti ed in mercanzie. E 
perciò chiamo capitale questo valore che risiede in 
certi oggetti impiegati ad un’operazione produttiva, 
qualunque essi sieno gli oggetti ne’ quali risiede. 

L’industria nulla vale senza i suoi islrumenti, i 
quali rimarrebbero inutili , qualora non fossero posti 
in movimento da essa. Questi due mezzi di produzione 
divengono di niun valore , allorché la combinazione 
non gli riunisce nelle stesse mani? Per esempio un 
proprietario di terra, che sarà un fanciullo, un vecchio 
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o una donna che non vuole far fruttare i suoi beni, li 
loca. Un possessore di un capitale che non ha talento, 
attività , industria , lo impresta. Un uomo in fine che 
vive colla sua industria prende in affitto una terra o 
riceve in prestito un capitale, e con tutti questi mezzi 
sono posti a disposizione dell’industria gl’istrumenti 
che gli sono bisognevoli , quelli che sono convenevoli 
al suo intento ed atti alla produzione che si propone. 
Un uomo che, come il semplice lavorante, non possiede 
che una capacità industriale insufficiente per creare 
un prodotto, la mette al salario d’un altro uomo, che 
ha la capacità industriale di riunire questi diversi 
mezzi di produzione , e che sotto il nome di coltivato- 
re, di filiamolo, di manifattore, di negoziante, li fa 
servire ad un fine comune , alla produzione d’un tale 
o tal’ altro prodotto; e così i mezzi di produzione pos- 
sono sempre riunirsi, niente dimeno che i loro posses- 
sori si trovano separati. 11 proprietario di fondi che 
non coltiva la sua terra da sè medesimo , gode della 
facoltà produttiva ch’é in lei a cagione dell’affitto che 
ne ritrae. Poi il possessore d’un capitale, che si chia- 
ma ragionevolmente capitalista, impresta il suo capi- 
tale e ne ritrae un interesse. Quante volte sopra un 
fondo poco esteso, si trovano molti valori capitali, co- 
me sarebbero case, fabbriche, magazzini, e non terre 
atte alla coltura , allora la pigione non prende la de- 
nominazione di affitto , ma conserva bensì quello di 
pigione. Per esempio se io appello produttore il pro- 
prietario di un terreno produttivo, rifiuto un tal titolo 
al possessore di un fondo sodo o incollo. Piuttosto rac- 
corderò al possessore di un capitale fruttifero quando 
aneli’ ei non lo facesse fruttare da per se stesso ; ma 
non mai al possessore di un capitale morto. Ognuno 
è padrone di rifiutare il nome di produttore al proprie- 
tario di un terreno produttivo, non meno che a quello 
di un capitale altresì fruttifero; è necessario il di- 
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stinguere questa specie di proprietari da quelli di un 
terreno o di un capitale inoperoso. Qui bisogna fare 
osservare che noi abbiamo fatta distinzione tra i 
possidenti de’ terreni, i semplici capitalisti, e quelli 
che esercitano l’ industria in latt’ i suoi rami ; voi 
potete benissimo concepire che le medesime persone 
possono riunire tutte queste diverse qualificazioni. 
E niente si oppone che un capitalista eserciti un ra- 
mo d’industria, che un industrioso abbia de’ capitali 
e delle terre d’affittare. In fine nulla impedisce che 
una medesima persona riunisca tutt’i diversi requisiti, 
un solo de’ quali è bastevole a farle meritare il nome 
di produttore. Il proprietario di un orlo che coltiva 
colle proprie braccia , possiede assieme col terreno 
pure il capitale e le facoltà industriali , e ricava con- 
temporaneamente frutto da tutti questi fondi. Esso é 
adunque produttore sotto più e diversi titoli. 

L’arrotino ch’esercita un ramo d’industria per il 
quale non è necessario un terreno, è impresario, per- 
chè lavora per conto proprio, capitalista, perchè è pro- 
prietario del suo carretto e della sua ruota , e lavo- 
rante , poiché eseguisce egli stesso il lavoro che gli 
viene imposto dal genere della sua impresa. E raris- 
simo che un intraprenditore qualsiasi sia tanto povero 
da non avere nulla; almeno deve avere una porzione 
del suo capitale. Il manovale, il quale s’ingegna a pro- 
durre in un modo subalterno, fornisce egli del pari una 
quota del capitale che vi ha impiegato. Il muratore 
eziandio non si porta mai ad esercitare il suo mestiere 
se non è munito di cazzuola, come pure un lavorante 
sarto porta sempre seco il ditale e gli aghi. Ognun di 
essi è più o meno ben abbigliato. In vero la loro gior- 
nata deve servire al mantenimento del loro abbiglia- 
mento. Ma comunque sia la cosa , la prima provvista 
di quel vestiario non fu essa un capitale che anticipa- 
rono? Quando un fondo non tocca a nessuno, come 
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sarebbero i mari, ove l’industria cerca il pesce, le per- 
le, il corallo ed altri oggetti marini, possono ottenersi 
de’prodotti colla sola industria e de’capitali. Parimente 
sono baste voli l’industria ed il capitale , allorquando 
quella si esercita su de’ prodotti di un fondo estraneo, 
e che uno può procurarseli co’ soli capitali, come p. e. 
allorché essa fabbrica ne’ nostri luoghi delle tele di 
cotone e molti altri generi. Ogni specie di manifattura 
dà de’ prodotti, purché vi s’impiegano industria e ca- 
pitale ; ed il terreno non é assolutamente indispensa- 
bile se pure non si voglia denominare fondo il semplice 
locale ove i lavoratori sono stabiliti. Ma se poi si vuol 
dare la denominazione di fondo terreno al locale dove 
si esercita l’industria , si dovrà convenire che con un 
vistoso capitale potrà esercitarsi un ramo ben vasto 
d’industria anche sopra un fondo molto piccolo. Da ciò 
si desume che l’industria d’una nazione non è affatto 
limitata dalla maggiore o minore estensione del suo 
tenimento, ma bensì da quella de’ suoi capitali. Cosi 
p. e. un calzettaio con un capitale di 4962 ducati può 
mantenere 10 telai! Se arriva ad aumentare il capitale 
a ducati 9924 potrà attivarne 20 cioè a dire 10 telai 
di più ch’egli potrà acquistare, pagare doppia pigione, 
provvedersi del doppio di seta o cotone per lavorarsi , 
e tenere in disborso le somme necessarie al manteni- 
mento del doppio de’ lavoranti. Ben vero che il ramo 
d’industria rurale che si aggira sulla coltivazione delle 
terre, è necessariamente circoscritto dall’estensione del 
tenitore. I particolari e le nazioni non possono rendere 
il medesimo né più vasto né più fertile di ciò che na- 
turalmente lo sia ; ma possono bensì accrescere conti- 
nuamente i loro capitali , e quindi diffondere indeffi- 
nitamente la loro commerciale e manifattrice indu- 
stria , e moltiplicare con questo mezzo de’ prodotti i 
quali pure sono altrettante ricchezze. Qui cade in ac- 
concio di far conoscere che vi sono de’ popoli , quali 
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sono gli abitatori di Ginevra , il di cui territorio non 
dà la decima parte del necessario alla loro sussistenza, 
e vivono nondimeno nell’abbondanza. 

Nel secolo XIII si osservò che la repubblica di Ve- 
nezia senza un palmo di terreno in Italia divenne col 
solo suo commercio sufficientemente ricca per fare il 
conquisto della Dalmazia, della maggior parte delle isole 
della Grecia e di Costantinopoli istessa. L’estensione e 
la fertilità del territorio di una nazione dipendono dal- 
la più o men felice sua posizione. La sua industria e 
i suoi capitali dipendono dalla sua condotta. Ho de- 
scritto non ha guari le sorgenti e i fondi di tutt’i pro- 
dotti che fanno sussistere la società. Questi fondi in 
virtù di una ripartizione, si trovano inegualmente di- 
visi nel possesso di vari individui che formano insieme 
una nazione. E questo è ciò che compone il loro pa- 
trimonio , ed il complesso di tutti questi averi forma 
il patrimonio nazionale , la ricchezza pubblica. 1 pro- 
dotti che risultano da questi fondi formano Ventrata 
de’ privati della quale il cumulo compone l’entrata na- 
zionale. 

Per ripetere le nostre idee fa d’uopo ritenere che il 
fondo generale d’onde derivano le ricchezze tutte d’una 
nazione si divide in fondi di facoltà industriale ed in 
fondi d’istrumenli d’industria. Qui bisogna desumere 
che il fondo di facoltà industriali che chiamo per bre- 
vità fondo industriale, abbraccia le capacità industria- 
li ossieno la capacità di cooperare alla produzione, le 
quali si rinvengono negli scienziati o depositari di co- 
gnizioni utili; negl’impresari d’industria che si danno 
la cura di applicare i mezzi di produzione a soddisfare 
a’ bisogni del genere umano e ne’ lavoranti operai 
ed altri inservienti che impiegano le di loro capacità 
industriali sotto la direzione degl’intraprenditori. Il 
fondo poi degl’ istrumenti dell’industria si divide in 
istrumenti non appropriati ed in istrumenti appropria- 
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ti ; questi si suddividono in islrumenti naturali appro- 
priati ed in capitali. Tutti questi fondi meritano il 
titolo di produttivi però che concorrono alla creazione 
de’ prodotti. Tutti formano parte degli averi, del patri- 
monio di chi gli possiede ; i soli istrumenti naturali 
non appropriati sono privi di possessori ; ma i prodotti 
che se ne ricavano, o per lo meno quella porzione dei 
prodotti che può ripetersi dalla loro cooperazione, for- 
ma parte delle ricchezze sociali. Ogni altra sorta di 
fondo produttivo ha i suoi possessori. Le facoltà indu- 
striali si appartengono all’individuo che n’ è fornito, 
all’ infuori di quando é in ischiavitù , nel quale stato 
lo schiavo non può affatto disporre né della sua for- 
za né della sua abilità. GF istrumenti naturali appro- 
priati come le terre , i corsi dell’acqua , hanno a pos- 
sessori coloro i quali sono riconosciuti tali dalle leggi 
e dall’ unanime consenso. I capitali finalmente che 
sono prodotti di una industra antecedente toccano a 
quelli che gli hanno originariamente procurati, ov- 
vero a coloro che gli ottennero da questi. Ognuno può 
dirsi ricco di fondi secondo che possiede per un mag- 
giore o minor valore dell’ una e dell’altra specie di 
questi fondi produttivi , più o meno in capitali , ter- 
reni o mezzi industriali. I capitali c le terre possono 
essere stimati sul prezzo presunto di vendita. Relati- 
vamente alle facoltà industriali non vendibili, esse 
non potrebbero avere un prezzo corrente , ma si può 
bensì apprezzarle dalla mercede che possono rendere 
o dalla rendita che se ne può ritrarre. 

Ed io di tutto questo ne ho qui sotto per maggiore 
intelligenza de’ lettori formato il seguente quadro si- 
nottico. 
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PROSPETTO SINOTTICO 


DI CIÒ CHE COMPONE 1 FONDI PRODUTTIVI 
DI QUALUNQUE NAZIONE. 


[ Scienziati o de- 
Fondo indù- [ positari, di utili co- 
striale che si I gnizioni. Impresari 
compone di fa- ] a' industria colti- 
coltà industria- / vatorL manifattori 
li, o se si vuole ] o trafficanti. Lavo- 
meglio , della i ran ti, operai ed al- 
capacità degli I tri inservienti de- 
f gl’impresari. 


I fondi produt- 
tivi che compon- 
gono il fondo del 
patrimonio di ogni 
individuo si divi- 
dono in 


f Istrumenti non 
appropriati, come 
il mare, l’atmosfe- 
ra , il calore del 
sole, tutte le leggi 
della natura fisica 
che sono a dispo- 
sizione di tutti gli 
uomini. 

Istrumenti ap- 
propriati i quali 
comprendono : i- 
strumenti naturali 
divenuti proprietà 
come i terreni col- 
tivabili,! corsi del- 
l'acque e le minie- 
re, 1 capitali com- 
, posti di prodotti , 
frutti d’ un’ indu- 
\ stria antecedente. 


Fondo d'istru- 
menti della in- 
dustria, il quale 
fondo si divi- 
de in 
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CAPITOLO VI. 

Del baratto delle spese di produzione con prodotti 

e di ciò che costituisce i progressi industriali. 

In questo capitolo mi giova far conoscere che i fondi 
produttivi concorrono alla creazione de’ prodotti , con 
una certa azione , con un certo lavoro lor proprio. 11 
fondo industriale che si forma delle facoltà personali 
de’ lavoranti serve, agisce, coopera quando l’uomo in- 
dustrioso lavora. Allora le sue forze, la sua capacità so- 
no messe in opera , e colla sua azione contribuiscono 
alla creazione di un prodotto. Relativamente all’azione 
e al lavoro degTistrumenli dell’industria, sebbene me- 
no evidenti , non sono però meno reali. Si fa agire un 
capitale ogni qualvolta s’impiega in operazioni produt- 
tive; e se non è in azione, se se ne sta inoperoso, non 
dà nessuno aiuto e soccorso alla produzione. Beninteso 
però che questa osservazione non può praticarsi su di 
un terreno. Se si lavora , dà un prodotto ; se poi non 
si lavora affatto , certamente non può dare verun 
prodotto, ed il terreno in parola può chiamarsi incollo 
ed improduttivo. Qui fa d’uopo fare osservare che vi 
è nella produzione un servizio reso daH’industria ch’è 
l’opera dell’uomo. 

Un servizio poi reso dal capitale ch’è l’opera alla 
quale si obbliga questo istrumento, ed in fine un ser- 
vizio reso dal terreno ch’é il lavoro del suolo. Io chia- 
mo servizi produttivi tutti questi diversi servizi , sul 
riflesso che col loro aiuto un prodotto sorge da un fon- 
do produttivo ; e li distinguo in 
Servizi industriali , 

Servizi capitali , 

E servizi fondiari. 

Mi conviene qui avvertire che i fondi produttivi pos- 
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sono affittarsi. Di più bisogna osservare che dare ad 
affitto un fondo produttivo o vendere il servizio di un 
fondo produttivo è la stessa cosa. Per esempio allor- 
quando io do un terreno in affitto, io vendo il servizio 
produttivo ad un fittaiuolo che quel terreno è capace 
di rendere durante l’affitlo. 

Quando io prendo a giornata un operante egli non 
mi vende il fondo delle sue facoltà industriali, ma so- 
lamente i servizi che la di lui capacità può prestare 
nel corso di una giornata. In questo senso debbono 
intendersi la compra e vendita de’ servizi produttivi. 
Ei compra i servizi come compra delle materie prime, 
pone tutte queste cose a contatto per modo di esperi- 
menti ; e da questa operazione sorgono i prodotti che 
si alienano in seguito a’ consumatori. Nondimeno vi 
sono altresì molti casi ne’ quali i consumatori consu- 
mano per loro uso i servizi tosto comprati. Per esempio 
l’uomo che si fa fare la barba, compra il servigio del 
barbiere , e lo consuma sul luogo medesimo e nello 
stesso momento nel quale lo comprò. Da tutto ciò si 
desume che non vi é professione presso l’uomo costi- 
tuito in società che non abbia il suo posto nel gran 
grado dell’economia sociale. I servigi produttivi es- 
sendo suscettibili di ricambio , hanno un prezzo cor- 
rente, come lo hanno tutte le cose vendute o com- 
prate ; e questo prezzo corrente sulle basi istesse di 
quello di ogni altro oggetto si stabilisce. Or dunque 
il prezzo corrente di tutt’i servizi produttivi necessari 
alla formazione di un prodotto , forma ciò che io ap- 
pello spese di produzione del prodotto medesimo. Il 
concorso dell’intraprenditore nell’operazione produtti- 
va è un concorso necessario e senza del quale il prezzo 
non si otterrebbe. Quando pure tutti gli attrezzi e mac- 
chine di una fabbrica di carta esistessero, se un fab- 
bricante non vi si presentasse coll’opera sua, lutti i 
suddetti attrezzi e macchine separati non arriverebbero 
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a fabbricare un foglio di carta. Ma nessuno s’ingegne- 
rebbe a riunire i cenci dispersi e di correre de’ rischi 
in quella fabbricazione, se non prevedesse che il pro- 
dotto da ricavarsene sarebbe bastevole non solamente 
a rimborsarlo delle anticipazioni fatte, ma anche a pro- 
durgli un lucro da considerarsi come la mercede del 
tempo impiegato, della sua abilità, de’ suoi incomodi. 
Quante volte l’evento gli provi il contrario, esso lascia 
r impresa. Se il lavoro di un intraprenditore è indi- 
spensabile , e s’ egli è necessariamente soddisfatto in 
ogni impresa sostenuta , dee il suo guadagno riguar- 
darsi come uno degli articoli di spesa della specula- 
zione , come una delle spese, dico, indispensabili alla 
formazione di un prodotto qualsivoglia. Poi le spese 
di produzione di qualsisia prodotto contengono il gua- 
dagno delFintraprenditore, come pure quello de’ lavo- 
ranti ; l’interesse del suo capitale ; e l’affitto istesso del 
terreno se il genere di sua speculazione l’obbligaa 
prenderlo in locazione. Insomma la produzione debbe 
riguardarsi come un’ampia permuta nella quale i pro- 
duttori che tutti possiamo comprendere nell’intrapren- 
ditore d’industria, danno i loro servizi produttivi i quali 
possiamo figurarci nelle spese di produzione che sod- 
disfa l’ intraprenditore e ricevono in concambio i pro- 
dotti cioè una quantità qualsivoglia d’utilità prodotta. 
In ogni produzione l’intraprendente fornisce un valore, 
che ammonta a quanto? Alla totalità delle spese di 
produzione. Che cosa dobbiamo intendere per ispese 
di produzione? Il prezzo corrente de’ servigi produttivi. 
Qui fa di mestieri far conoscere il valore de’ fondi pro- 
duttivi che hanno servito alla produzione. Essi non 
sono necessariamente alterati dall’ opera produttiva. 
Allorquando una produzione reale è compiuta, il pro- 
prietario del terreno é tuttavia in possesso del mede- 
simo ; quello del capitale si trova ancora possessore 
del valore del capitale medesimo, e finalmente i lavo- 
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ranti godono tuttavia delle loro forze e della loro capa- 
cità. In questo grande ricambio costitutivo della pro- 
duzione , non si è diffinitivamente consumato se non 
che i servigi resi da’ differenti fondi produttivi. 

Dico consumati, dappoiché i servigi impiegati a for- 
mare un prodotto , non possono essere impiegati una 
seconda fiata. Il campo che dette all’ affiliamolo il ri- 
colto di quest’anno ne darà un altro l’anno prossimo, 
ma mercè un novello servigio. Il lavorante che mi ha 
venduto l’opera sua quest’oggi potrà vendermi anche 
quella di domani , ma non ima seconda volta il suo 
lavoro di quest’oggi. 

L’intraprenditore di ogui genere d’industria compra 
e «msuma de’ servizi produttivi ; acciocché il ricambio 
sia effettivo, é di mestieri che il valore di lutt’i servizi 
distrutti si trovi bilanciato dal valore della cosa pro- 
dotta. L’ inadempimento di questa condizione farebbe 
essere disuguale la permuta, ed il produttore avrebbe 
più dato che ricevuto. Ma quante volte il valore del 
prodotto é uguale a quello de’ servigi produttivi, i pro- 
duttori sono stati compiutamente indennizzati ed han- 
no ricevuto quanto dettero. E se ve l’immaginate nel- 
l’impresario d’industria, converrete che il suo prodotto 
ha coperto tutte le sue spese di produzione e persino 
la ricompensa ch’é dovuta alle sue proprie premure , 
la quale si è osservato che fa parte anch’cssa delle 
spese di produzione. Qualora il valore della cosa pro- 
dotta non ne paga le spese, ne segue che una parte dei 
servigi produttivi non abbia ricevuto la sua mercede, 
che l’intraprendente non sia compiutamente inden- 
nizzato de’ suoi incomodi e deH’esercizio della propria 
capacità, o che qualche lavorante non ottenga il suo as- 
segno^ che il capitale non dia verun frutto; in una pa- 
rola ne avviene che o l’uno o l’altro de’ mezzi di produ- 
zione non abbia dato verun prodotto. È questo accidente 
ordinariamente il fallo dell’intraprenditore, di colui ,vo- 
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glio dire, che immaginò il pensiero, il progetto di pro- 
duzione; e di cui l’incarico è di ricevere quanto ha dato 
si in lavoro come in disborsi. Qui mi preme di fare 
osservare che questo punto di vista che riduce la pro- 
duzione alla mera qualità di un vasto ricambio, ci for- 
nisce qualche facilità per giudicare ciò che costituisce 
i progressi dell’ industria presso un popolo. Io posso 
immaginare una nazione presa in massa, come facien- 
te a capo d’anno un baratto di tutte le spese di pro- 
duzione eh’ essa fa con tutt’i prodotti che ne ottiene. 
Ora adunque siccome una permuta è tanto più utile 
quando si dà il meno per ottenere il più , posso con- 
chiudere fermamente che la sua industria progredisce 
ogni volta che arriva ad ottenere più utile per la stessa 
quantità di spese o l’utile medesimo con ispese minori. 
In ognuna di queste due maniere il negozio ch’essa fa 
è più utile , e va migliorando di condizione. L’utilità 
che le cose ci arrecano è di varia sorta. Cosi per esem- 
pio le calze di lana ci sono utili perchè ci tengono cal- 
di, altre perchè sono elastiche, altre perchè soddisfanno 
più o meno il nostro amor proprio. La quantità d’uti- 
lità può non accrescersi sotto una certa relazione ed 
aumentarsi sotto altre. Ma in qualsivoglia maniera 
chiamo quantità di utilità quella facoltà di poter ser- 
vire sotto qualsiasi rapporto ; e dico che si è raddop- 
piata Futilità ottenuta da tali o tali altri servigi pro- 
duttivi , allorquando da questi servigi si è conseguita 
una doppia quantità di prodotti oppure una qualità 
doppiamente migliore. Un progresso perfettamente si- 
mile è quello che per conseguire la stessa quantità di 
utilità, vi permette di spender meno in servizi produtti- 
vi. Se con servizi produttivi che mi costano ducato 1:24. 
ottengo un paio di calze, le spese di produzione delle 
quali costavano prima ducato 1: 41, è Io stesso che se 
col mezzo di servizi produttivi di ducalo 1:41 io otte- 
nessi due paia invece di un solo paio di calze. Per cui 
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vado a conchiudere con manifestare quali sieno i van- 
taggi che i consumatori ritraggono da’ progressi del- 
l’industria. Vi sono molti i quali non sanno persua- 
dersi che una utilità creata, dal momento istesso eh’ è 
valutata, diviene una ricchezza creata, e che una ric- 
chezza nuova è un vantaggio che può acquistarsi dalla 
società senza spesa di chicchessia , vanno figurandosi 
che in questo caso i produttori perdano ciò che gua- 
dagnano i consumatori. Locché è un errore manife- 
stissimo. 

CAPITOLO VII. 

Della natura e dell' impiego de' capitali. 

In questo capitolo mi accingo a parlare de’ capitali, 
facendo conoscere che la loro azione concorre con 
quella dell’ industria alla creazione de’ prodotti. Nel 
mondo generalmente parlando tutti hanno de’ capitali 
poco o assai ; taluni ne fanno un uso molto lucrativo, 
senza neppure conoscere in qual modo tale azione dia 
tali risultati. Così l’azione del cuore in ogni uomo 
spinge il sangue verso le estremità del corpo, e cono- 
scono pochissimo come un siffatto moto si operi c quali 
risultati ne risultino. La natura è antica , ma la co- 
gnizione di tutti questi fenomeni è nuovissima; ed è 
questa sola cognizione pertanto che può condurci a 
de’ veri progressi. Per capire qual sia la natura de’ ca- 
pitali e le funzioni eh’ essi disimpegnano nelle opera- 
zioni produttive, fa d’uopo internarsi precedentemente 
nel senso di due espressioni delle quali sarò obbligato 
a far uso in questa spiegazione ; una sarà la parola 
disborso o anticipazione e l’ altra la parola consuma- 
zione. Allorquando io faccio il sacrifizio di una cosa 
che ha un valore o di una qualsiasi somma , questo 
potrebbe essere o per i miei bisogni, o per quelli della 
mia famiglia o finalmente per quelli della persona alla 
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quale ne fo un dono. Soddisfatti cosi questi bisogni , 
roggetlo e la somma sono perduti per me senza rival- 
sa. Io però posso segregarmi temporaneamente da un 
valore che mi appartiene impiegandolo in maniera da 
essere a suo tempo ricuperato, oppure posso affidarlo 
a qualcuno che lo impiegherà esso pure in modo da 
riprodurlo e quindi potrà un giorno restituirmelo. Non 
è più allora un valore perduto; è un valore consumalo, 
e che nondimeno mi ritornerà in mano , è insomma 
un disborso, un’anticipazione. 

Relativamente poi alla parola consumazione , seb- 
bene l’andamento e gli effetti di essa debbano essere 
sviluppati in principio del presente corso, nientemeno 
siccome per produrre fa di mestieri operare una con- 
sumazione, non posso indugiare a dirvi, che nel modo 
istesso che il vocabolo produrre significa non formare 
della materia ma bensì creare un valore , così pure 
consumare significa non distruggere della materia 
ma bensì distruggere un valore. Voi intendete benis- 
simo essere impossibile all’uomo annichilire un atomo 
della materia , quanto gli é impossibile di trarlo dal 
nulla. 

Noi possiamo distruggere totalmente o parzialmente 
la qualità che attribuisce un valore alla materia me- 
desima che fa di questa una ricchezza ; questa qualità 
si osserva essere la sua utilità cioè la proprietà ch’essa 
ha di poterci servire. Da quell’istante distruggendo la 
sua utilità noi distruggiamo il suo valore, noi la con- 
sumiamo. Quando si consumano de’ cibi, un abito, 
noi tolghiamo loro , distruggiamo in essi la proprietà 
che avevano di poter nutrire e vestire un uomo , ma 
non distruggiamo niuna delle particelle delle quali 
sono composti. Se per poco vogliamo osservare di che 
si componga l’operazione di un inlraprendilore d’indu- 
stria , il quale si occupa a creare un prodotto , rileve- 
remo ch’essa consiste in consumare gli oggetti sui 


Dìgitized by Googte 



35 

quali la sua industria si esercita, a consumare gli ar- 
nesi che gli necessitano, e le giornate de’ lavoranti che 
impiega ; e rileveremo eziandio che tutte queste con- 
sumazioni non sono altro che disborsi , dappoiché ne 
risulterà un prodotto il di cui valore ne lo rimborserà. 
Che si consumi il prodotto sul quale si esercita l’indu- 
stria , è cosa chiarissima. Allorquando io per esempio 
semino delle terre per produrre una messe, le granella 
che mi bisognano per semente , sono un prodotto che 
io consumo , di cui distruggo il valore ; in fatti se a 
capo di qualche giorno io scavassi il grano collocalo 
sotto terra e volessi venderlo , non ne ritrarrei un da- 
naro. Parimenti il bifolco mi ha venduto i suoi servigi, 
ed io li ho consumati, giacché durante il tempo della 
semente, il lavoro di quell’uomo non ha servito ad al- 
tro oggetto ; ho pure consumato una parte del valore 
del mio aratro c degli altri miei attrezzi. 

Qui fa d’uopo far menzione che nelle manifatture si 
consumano nel modo stesso ed i materiali che vi s’im- 
piegano, e gli attrezzi e i lavori che necessitano. Cosi 
p. e. un raffinatore di zuccheri consuma dello zucchero 
greggio liquefacendolo nelle sue caldaie, consuma le 
caldaie medesime ; e da questi lavori consumali n’ e- 
merge un’altra sorta di valore eh’ è quella dello zuc- 
chero in pergamena. Perfino nell’industria commer- 
ciale possiamo, per analogia, considerare le merci che 
acquistiamo, come materia prima, sulla quale la no- 
stra industria si esercita. Consumiamo il lavoro di 
quelli che ci secondano, e quando spediamo delle mer- 
canzie in lontani paesi per riceverne altre in concam- 
bio , possiamo considerare quelle che s’ inviano come 
oggetti consumati quanto il grano che abbiamo semi- 
nato sotto terra , e le merci che ci pervengono in ba- 
ratto, come prodotti nuovi risultati da questo consumo, 
c che ci rimborsano delle anticipazioni eseguite. In- 
somma le funzioni di un capitale consistono in fornire 
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il valore di queste anticipazioni, di lasciarsi consumare 
novellamente per risorgere sotto altre forme; di la- 
sciarsi consumare di bel nuovo per rinascere di nuovo, 
e cosi di seguito sino aH'infinito , purché lo stesso va- 
lor capitale sia impiegato tanto giudiziosamente da ri- 
nascere sempre , e da essere in modo proficuo sempre 
nuovamente collocato. Allorquando il valore, così con- 
sumalo, non viene ricuperato nella sua integrità, por- 
zione del capitale è perduta ; é un capitale intaccato. 
Quando il valor prodotto c superiore a quello antici- 
pato , il capitale diviene aumentato. Non è il proprie- 
tario di un capitale quegli che lo consuma riprodutti- 
vamente; ma è bensì necessariamente un imprenditore, 
dappoiché un valore non può essere prodotto che da 
una intrapresa industriale. L’inlraprenditore lo consu- 
ma e riproduce , o che il capitale sia suo o che glielo 
abbia imprestato ; e l’operazione, la quale é effettuata 
dal mutuario (a), é egualmente un'anticipazione fatta 
alla riproduzione e dal prodotto rimborsata. Affinché 
una somma di valori possa appellarsi capitale , non é 
affatto necessario che sia in danaro contante. Si valuta 
un capitale in danaro, come si valuta ogni altro effetto, 
quando si vuole rendere conto a sé medesimo della sua 
importanza, e conoscere quanta porzione di avere esso 
costituisca ; ma per dirsi capitali é sufficiente che sieno 
valori destinati a fare delle anticipazioni alla produ- 
zione e disponibili ; ch’é quanto dire che possano es- 
sere convertili senza perdita in oggetti adattali al ramo 
d’industria in cui debba il detto capitale essere impie- 
gato. Quando un negoziante dice che ha un capitale 
di 100000 ducali da collocare in un’operazione, non 
si vuole dire precisamente che abbia 1 00000 ducati in 
numerario, questa espressione serve ad indicare la 
somma totale de’ lavori capitali eh’ egli desidera im- 
piegarvi; e questi valori capitali possono consistere 
(a) mutuatario. Pag. 
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egualmente in iscrizioni sui fondi pubblici , in effetti 
di cotamercio, in balle di caffè o in tutl’ altro genere 
di mercanzie che dovrà alienare a misura che lo esi- 
geranno le anticipazioni necessarie all’operazione alla 
quale quel capitale é destinalo. E quante volle uno 
vorrà assicurarsi deH’imporlanza di questo stesso capi- 
tale messo in azione , si stimeranno i diversi oggetti 
ne’ quali sarà stalo convertilo per servire all’operazione 
intrapresa; e si dirà p. e. se é una manifattura, essa 
ha tanta rata de’ suoi capitali in fabbriche , tanta in 
attrezzi, tanta in materie prime, tanta in mano d’opera 
anticipata, un’altra porzione in prodotti ultimati ma 
invenduti, un’altra infine in contante. Il valore coacer- 
vato di tutte queste cose compone il suo capitale. Qui 
fa di mestieri rimarcare (a) che quantunque il valore 
capitale sia conservato , pur nondimeno i prodotti dei 
quali il suddetto capitale si forma, sono realmente 
consumali in tutta l’estensione del termine, giacché la 
utilità che si rinveniva in quelli è distrutta. Allorché il 
colore dell’ indaco è passato nel panno turchino , que- 
st’ indaco , ingrediente di tintura, che ha un valore, é 
stalo effettivamente consumato , perchè ha perduto 
ogni valore permutabile. 

Addotte tutte queste considerazioni generali sulla 
natura e sul servizio del capitale , seguiamo le tracce 
del valore capitale istesso ne’ tre vasti rami dell’indu- 
slria, ed osserviamo in qual maniera questo valore sia 
conservato, mentre invece l’oggetto in cui esso risedeva 
momentaneamente è consumato; c principiamo ad at- 
tingere il nostro esempio in una intrapresa rurale. Cosi 
p. e. un fitlaiuolo di un fondo capitale bastevole a la- 
vorare un terreno, ne converte una porzione in cavalli, 
iu buoi , in gregge, in arnesi rusticali ed in granella 
per seme. Gli oggetti da lui acquistati hanno il loro 

(a) notare. Pag. 
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intero valore ; li compra secondo il loro prezzo cor- 
rente. 

S’egli volesse rivenderli tosto , li alienerebbe per lo 
stesso prezzo di compra, il valor capitale non resta al- 
terato da questa compra ; egli ha anticipato il suo ca- 
pitale, e quest’anticipazione è per modo di dire, rien- 
trata sotto la forma di bestiame , semente ed altri og- 
getti. E sotto quest’ultima forma fa agire il suo capitale; 
cioè a dire stanca i suoi cavalli, fa pascere, cuoprire, 
tosare le sue pecore. Una porzione delle vecchie mate- 
rie del capitale, i cavalli vecchi, le pecore vecchie non 
valgono più alla fine dell’ anno , quanto valevano al 
principio. Ma se il capitale è peggiorato da una parte, 
esso si è ristabilito dall’altra. Il gregge ha dato pecore 
giovani , i cavalli lavorando e dando sughi , hanno 
fatto produrre del grano di cui una parte ha sommi- 
nistrato di che mantenere intatta questa porzione di 
capitale. Con ciò si vede che l’impiego che n’é stato 
fatto, non è stato se non che uno sborso ; eh e quanto 
dire che l’anticipazione è consistita nel valore effetti- 
vamente consumato, e nel rientro del valore prodotto. 
Lo stesso può dirsi degristrumenti aratori , degli ara- 
tri, delle erpici, de’ rastrelli. La porzione di questi va- 
lori che si é trovata alterata dall’uso, è stata mantenuta 
da una porzione del valore de’ prodotti, e se 1’affitto è 
tenuto bene , questa parte di capitale vale anche alla 
fine dell’anno quanto valeva in principio ; il lacero 
dunque degli arnesi altro non è pur esso se non che 
un’anticipazione fatta. Un’altra porzione del capitale 
del fittaiuolo è servila a pagare delle mercedi a degli 
operai ed a mantenere la propria famiglia, ma i lavori 
di tutta quella gente hanno contribuito alla creazione 
del valore prodotto : ed una porzione del valore pro- 
dotto ha procurato l’entrata di quell’anticipazione. Qui 
fa di mestieri fare osservare che in ogni anno non va 
a consumarsi che una piccola porzione di questo valore 
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capitale. Esso rimarrebbe alla fine dell’anno tanto 
considerevole quanto al principio, se non fossero i de- 
perimenti che provengono dall’uso che se ne fa. Ma 
dall’altro canto quest’uso moltiplica i valori prodotti e 
fornisce di che farvi delle riparazioni che mantengono 
questa porzione immobiliare del capitale dell’affitto 
sempre nell’integrità del suo valore. E di qui ancor si 
desume che la porzione consumata non è altro che una 
anticipazione , i di cui prodotti ne procacciano il ricu- 
pero. Insomma qui mi giova conchiudere che il capi- 
tale impiegato in una intrapresa rurale , è un valore 
che si destina ad un’anticipazione : che quest’anticipa- 
zione rimane assorbita nel corso delle operazioni pro- 
duttive e ch’é rimborsata dal prodotto delle operazioni 
istesse.Per costruire una filanda (a) di cotone si fanno 
delle fabbriche, si eseguono de’ lavori idraulici. Il va- 
lore capitale è permutato in queste costruzioni che 
sono prodotti dell’industria umana : l’annuo consumo 
di questa porzione di capitale è eguale al deperimento, 
alla perdita del valore che queste costruzioni soffrono 
ciascuno anno. I prodotti annui provvedendo agli an- 
nui restauri, rimborsano permanentemente questa por- 
zione consumata del capitale. 

CAPITOLO Vili. 

Della classificazione dé capitali. 

Sebbene le diverse forme sotto le quali si trova un 
capitale , sieno tutte analoghe fra di loro in quanto 
alla maniera di concorrere alla produzione, noi ne fa- 
remo tre distinte classi. Ma io fo conoscere che non è 
la natura loro che ne forma delle classi ; siamo noi 
che le distinguiamo per comodo de’ nostri studi, e po- 
trete vedere più avanti quanto la distinzione de’ capi- 
ta) filatoio. Pag. 
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tali relativamente all’impiego che se ne fa, contribui- 
sca a spiegare i più o meno vistosi guadagni eh’ essi 
danno. I capitali si distinguono in quanto al loro im- 
piego in capitali fissi o impegnati ; in capitali in cir- 
colazione ed in capitali produttivi di utilità o di co- 
modo. Un capitale fisso o impegnalo è quello il cui 
valore consiste in istrumenti occupati alla produzione 
sotto forme stabili e permanenti. Cosi p. e. una fab- 
brica ad uso di lavoratorio , concorre alla produzione 
sempre sotto la figura di lavoratorio ; una macchina 
altresì vi concorre nello stesso modo e sotto la sua for- 
ma propria di macchina. Si restaurano un fabbricato, 
una macchina ; si rinnovano ancora, onde perpetuare 
il loro valore , ma se gli conservano sempre le istesse 
funzioni : ed ecco ciò che si appella capitale fisso o 
impegnato. Dico impegnato perchè non si può togliere 
da quell’i mpiego per destinarlo ad altro uso senza per- 
derlo, almeno in gran parte. Fa di mestieri ch’ei bi- 
sogna stabilmente ad un istesso genere di produzione 
e perfino quando cambia proprietario o possessore. 
Quantunque si mantengono i fabbricati , gli attrezzi , 
le macchine nel migliore stato , quando anche si fos- 
sero conservali nuovi ed intatti, a capo di qualche an- 
no non valgono mai quanto costarono. Una macchina 
non varrà mai per chicchessia precisamente quanto 
varrà per quegli che la fece stabilire. Le spese di col- 
locazione saranno sempre perdute allorquando uno 
brama disfarsene. Adunque i valori capitali impegnati 
si alterano per necessità , e non si debbono in un in- 
ventario affatto valutare le macchine , gli attrezzi ed 
ogni altro mobile il prezzo preciso che costarono. Io 
conosco benissimo che vi sono delle manifatture nelle 
quali si valuta ogni anno, all’epoca degl’inventari, il 
capitale fisso ad un quinto meno di ciò che valeva 
l’anno precedente: sicché la manifattura si considera 
in perdita allorquando i prodotti di ciascuno anno , 
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indipendentemente da tutte le altre spese di produzio- 
ne, non rimborsano affatto un quinto de’ valori impie- 
gati in attrezzi, il quale quinto si ha in tale caso come 
perduto nelle operazioni annuali. Peggiora parimenti 
un capitale impegnato quando se ne vuole cambiare 
l’uso. Così p. e. se di un frantoio ne volete fare un 
molino, vi saranno in tale cangiamento de’ materiali 
perduti o per lo meno; il prezzo de’ quali non equi- 
varrà né a quello che costarono , né al servizio che 
potevano rendere mentre erano collocati in azione ; 
vi sarà della mano d’ opera eziandio perduta ; cioè 
quella eh’ é bisognevole ad effettuare siffatto cambia- 
mento. Quando sotto Napoleone Bonaparte, Imperato- 
re de’ Francesi e Re d’Italia, si vollero obbligare i fila- 
tori di bambagia a ridurre le loro macchine a filare 
lana , il loro capitale in macchine si ridusse appena 
alla metà del suo valore. Per fare dipoi de’ filatoi da 
lana, l’uso de’ materiali che già possedevano, non ri- 
sparmiò loro forse neppure la metà di quello che gli 
sarebbero costati de’fìlatoi nuovi. Yi furono altresì al- 
tre perdite in quelle operazioni , come quelle che de- 
rivano dal cambiamento di usi , dall’incapacità de’la- 
voranti ad un nuovo genere di lavoro, dalla difficoltà 
di stabilire nuove facilità di smercio, ma non é que- 
sto il luogo di farne menzione. 11 valore de’ migliora- 
menti delle costruzioni, delle chiuse eseguite sopra un 
terreno, é pure esso un capitale impegnato. Sono 
questi per una nazione i capitali più solidamente ac- 
quistati. Un negoziante può agevolmente trasferire i 
suoi capitali in paese estero; perciò basta fare ch’egli 
compri ed estragga delle merci delle quali è permes- 
sa l’esportazione. Ma al contrario una riduzione a col- 
tura , un disseccamento di palude , sono un vantag- 
gio, un valore che rimane nello stato. Non si veggo- 
no più vestigia della già brillante esistenza di molte 

città ricche in altri tempi per l’estensione del loro 
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commercio , mentre la Lombardia , la Fiandra mal- 
grado delle lunghe guerre delle quali furono il teatro 
passano tuttavia per i territori i meglio coltivati ed i 
più popolati dell’Europa. 

Si appella capitale in circolazione quello che cam- 
bia necessariamente di forma per il fatto istesso della 
sua produzione; quello la cui materiale forma perisce 
e rinasce nel corso delle operazioni produttive ; quello 
di cui l’anticipazione e Ventrate si succedono per in- 
cominciare novellamente. Tale è quasi tutto il capi- 
tale di un negoziante. Appena rientrata una porzione 
de’fondi,egli la eroga (a) in acquisto di merci; spedisce 
queste ; le vende, ne compra altre ; vende anche que- 
ste e ricomincia. 11 suo capitale passando da una in 
altra materia circola costantemente. Nelle manifattu- 
re il capitale in circolazione è la porzione del capitale 
col quale si comprano delle materie prime, che si 
trasformano in prodotti , e del cui prezzo si acquista- 
no altre materie prime le quali parimenti si trasfor- 
mano in prodotti e così di seguito. Qui bisogna far 
conoscere che le anticipazioni che fa il manifattore 
per pagare i suoi lavoranti sono esse pure una por- 
zione del suo capitale circolante. Ei ne compra dei 
servizi produttivi ; ed ecco una trasformazione; vende 
i suoi prodotti; eccone un’altra. Col danaro che ne ri- 
trae compra de’ nuovi servizi produttivi. 

Or vado a terminare il presente capitolo con far 
motto de’ capitali produttivi di utilità e comodo pro- 
duttivi di prodotti immateriali , di prodotti che non si 
attaccano e non s’incorporano in veruna sostanza ma- 
teriale. Così p. e. quando un proprietario fa fabbri- 
care una casa per abitarvi , non ricaverà da quella 
casa alcun prodotto da portarlo al mercato; ma bensì 
ne avrà un utile ch’é un prodotto molto apprezzabile, 
dappoiché V anzidetto proprietario potrà esitare que- 
(a) spende , sborsa, investe. Pag. 
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st’ utile di ogni tempo. La sua casa diviene capitale 
produttivo, quante volte la dà a pigione ad un inqui- 
lino. Cosi pure una scienza, un’arte acquistata, un 
determinato talento, possono chiamarsi pure capitale 
produttivo di utilità o di comodo. Parimenti qui biso- 
gna riportare quest’allro esempio. Un medico per po- 
tere dare un consiglio utile , ha anticipato sovente 
somme molto vistose, e dalle quali non ne risulta se 
non che un prodotto immateriale , un utilità consu- 
mata non tosto prodotta. Ancora tutt’i beni mobiliari 
ad uso di una famiglia fanno parte de’ capitali pro- 
duttivi di utilità o di comodo. Parimenti vi sono dei 
capitali produttivi di utilità e di comodo, i quali ap- 
partengono al pubblico, come sarebbero gli edilizi 
pubblici , i ponti , le strade maestre. 11 pubblico con- 
suma giornalmente il prodotto immateriale di questi 
valori capitali; ch’é quanto dire l’utilità ed il comodo 
che può ottenersene. 

CAPITOLO IX. 

Del larice . 

In questo capitolo IX mi accingo a parlare del mo- 
do di moltiplicare ed introdurre il larice nelle Pro- 
vincie del Regno delle due Sicilie. Tournefort lo col- 
loca nella Sezione III. 1 della classe XIX. 1 degli alberi 
a fiori maschi, segregati da’ fiori femmine, ma però 
suU’islesso ramo , e che produce un fruito di figura 
conica: egli l’appella latinamente Larix folio deci- 
duo , conifera. Linneo poi lo chiama Pinus larix : 
esso ha i fiori a pannocchia , maschi e femmine sul 
medesimo piede: i fiori maschi sono disposti a grap- 
poli , composti di più stami riuniti nella loro base a 
foggia di colonna, c di più squame che fanno le ve- 
ci del calice, e formano un fiore a pannocchia squa* 
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moso. I fiori femmine sono composti di un solo pisti- 
llo (a), riuniti a due a due sotto le squame, che forma- 
no un corpo ovale, cilindrico e che si denomina cono: 
il frutto è di figura conica, meno lungo, più piccolo e 
più aguzzo, che quello dell’abete, e di un colore ros- 
so violetto: le sue foglie sono piccole, molli, ottuse, e 
riunite in fascelti : l’albero è grande : la corteccia del 
fusto é liscia : quella de’ rami é ruvida e quasi squa- 
mosa: i rami sono divisi, stesi, pieghevoli ed inclinati 
al suolo : il legno è tenero e resinoso : le foglie sono 
riunite in forma di fiocco sopra un tubercolo della 
corteccia : cadono e si rinnovano ogni anno. Qui mi 
giova fare osservare che la differenza , che distingue 
il larice proprio dal cedro del monte Libano ch’è una 
specie di larice, si è che i coni di quest’ultimo sono 
grossissimi, tondi ed ottusi; ma quelli del primo sono 
attaccati a’ fusti e distribuiti lungo i rami. 

11 larice si potrebbe introdurre, propagare e molti- 
plicare ne’ seguenti luoghi atti alla sua propagazione 
stante il clima freddo che vi é : nella Regia Sila, sel- 
va di pini ch’è in Provincia di Calabria Citra (l), nella 
montagna dell’Aspromonte (anticamente Saltus Jihe- 
ginus) in Provincia di Calabria Ultra 1* , e nel Monte 
Gargano o S. Angelo in Provincia di Capitanata , co- 
me pure nella Maiella ch’è tra l’Abruzzo Citra e l’A- 
bruzzo Ultra 1° , nel Montevergine in Provincia di 
Principato Ultra, in Basilicata e nel Contado di Molise. 


(a) pùtiUo. Pag. 

(1) Qui m’interessa avvertire che tutti i pini che sono nella 
Regia Sila sono della famiglia de’ larici; ma ciò non ostante 
essi si dovrebbero introdurre in que’ luoghi della stessa dove 
non ve ne sono. 
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$. 1 °. 

Del modo di moltiplicare ed introdurre nelle sette 
suindicate Provincie del Regno delle due Sicilie 
il larice. 

Qui mi preme di far conoscere che sebbene i coni 
del menzionato larice attaccati alFalbero , si aprino 
naturalmente verso la fine del mese di marzo per 
l’azione reiterata de’ raggi solari , pure è impossibile 
per quanto l’esperienza detta agli agronomi di farli 
schiudere in un forno sufficientemente caldo; doven- 
dosi assolutamente togliere le squame colla punta di 
un coltello. Però questa operazione non é necessaria, 
quando si posseggono altre piante di detto albero di 
buona qualità. Allora fa d’uopo attendere che se n’esca 
il seme naturalmente da sé medesimo. 

Vi sono vari melodi per eseguir la semina del lari- 
ce. Allorquando non si vogliono allevare che pochi 
larici per adornare un boschetto o per formarne una 
spalliera, si collocano i semi in cassette, che debbono 
avere la profondità di 7 pollici, le quali si riempiono 
di una terra fresca e grassa , mescolandovi arena e 
terriccio. Si deve unire bene la superficie di questa 
terra, e vi si spargono i semi molto stretti : essi si ri- 
cuoprono all’altezza di meno di mezzo pollice di are- 
na sottile , mescolata con terriccio passato per setac- 
cio (a),e con legno infracidato e divenuto terra.si com- 
prime il tutto con una tavoletta liscia. Si pone sotto 
terra la cassetta fino alla bocca in uno strato di leta- 
me nuovo: s’innaffia di tanto in tanto con un innaf- 
fiatoio: si garentisce dal sole con delle stuoie durante 
il caldo del giorno , e si va di tratto in tratto dimi- 

(a) staccio. Pag. 
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nuendo quest’ombra verso il fine di luglio. 1 semi na- 
sceranno tutti a perfezione. 

Se poi i larici si vogliono moltiplicare in una quan- 
tità maggiore, si pongono i semi in lunghe casse, le 
quali si collocano sotto terra dalla parte di oriente e 
di settentrione, o pure si lasciano in una terra piana, 
in un luogo fresco, ma non umido, dovendosi badare 
attentamente di proccurare un’ombra artificiale, quan- 
do manca quella degli albi vicini. L’ombra é neces- 
sariissima(a)al larice giovane più degli abeti e de’pini. 
Qui fa di mestiere avvertire che dopo la terza prima- 
vera , ed in una giornata dolce , nebbiosa o piovosa 
de’primi giorni del mese di aprile, si tolgano le pian- 
tarelle che saranno nate nelle casse , dovendosi con- 
servare le radici intatte : dipoi si piantano in una 
aiuola di terra comune e ben lavorala. Si formeranno 
tre file, l’una dopo l’altra, e sopra ogni fila 6i farà un 
riparo con cerchi ricoperti di fusti secchi di piselli. 
Nel piantarle si collocherà intorno alla radice di cia- 
scuno piede un pooo di quella terra che stava nelle 
casse : indi si premerà leggermente questa terra col 
dito pollice, e vi si porrà sopra un poco di musco o 
di paglia tritata: di tratto in tratto s’inaffierà il terre- 
no, finché si capirà, che le predette piantarelle sono ri- 
prese. Due anni dopo le stesse saranno arrivate a due o 
tre piedi di altezza. Ed ecco il momento propizio di 
porle al loro posto. Però si debbono spiantare con tutta 
la zolla del terreno che abbraccia le loro radici , e si 
situeranno, dove debbono restare per sempre , doven- 
dosi avere la cura di prendere un poco di paglia tri- 
tata ne’ loro piedi. Di esse se ne possono adornare dei 
boschetti e formare spalliere, oppure piantarne boschi 
interi: i larici suddetti si possono piantare sulle coste 
ed a basso delle valli, o pure ne’ luoghi alpestri ed ari- 
di. La distanza che si richiede tra una pianta e l’altra, 
(a) necessarissima. Pag. 
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debb’essere di 12 piedi. Ma a principio per non essere 
piegate dal vento si possono piantare nella distanza di 
6 piedi. 11 legname del larice è ottimo per la costru- 
zione de’ lavori da falegname, sieno grossi, sieno sot- 
tili : esso ha la stessa forza di quello della quercia, e 
sarebbe anche buono per la costruzione navale. Difalti 
un autore de’ Paesi Bassi assicura essersi trovata nel 
secolo passato una nave Barbaresca nel Mediterraneo, 
costruita col legname del larice e del cipresso. 

Dal larice succennato si possono anche estrarre la 
resina e la manna. La resina si raccoglie dal medesimo 
nel modo seguente. Si fa un intacco colla scure il quale 
deve essere profondo a piedi dell’albero, e da esso scola 
la resina nelle tinozze che si debbono collocare sotto 
del medesimo. Nella valle di Chamonix non si fa l’in- 
cisione nè colla scure nè colla falcetia ; ma bensì si fora 
l’ albero col succhiello sino alla profondità di 8 pol- 
lici ed anche più, e si raccoglie la resina nelle tinozze, 
fatte colla corteccia dell’istesso albero. In questo Paese 
credono che la profondità del foro sia essenziale, poi- 
ché se penetrasse la sola scorza, la resina riuscirebbe 
di mediocre qualità. Però qui mi conviene fare osser- 
vare che negli alberi vigorosi si fanno più fori in di- 
verse parli ed alla medesima profondità: si preferisce 
P esposizione di mezzogiorno , e si fanno i suindicati 
fori ne’nodi de’ rami già recisi. Allorquando non scorre 
più resina, si fanno nuovi fori nella parte superiore, e 
così di mano in mano, sempre salendo in allo. Questa 
operazione si deve eseguire da’ primi giorni di giugno 
fino a tutto il mese di settembre, e si continua ancora 
per il mese di ottobre, se la stagione è propizia. Quan- 
do un foro non scaturisce (a) più resina, si chiude con 
una caviglia per una quindicina di giorni, e poi si torna 
ad aprire, affinchè ne sorta nuova resina. Si fa il cal- 
colo, che un larice piantato in un terreno adattato pro- 
fa) getta. Pag. 
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duca per lo spazio di 50 anni circa a 12 libbre di re- 
sina all’anno. Questa resina è riconosciuta in commer- 
cio sotto la denominazione di trementina. 

I larici vecchi non producono manna da’ loro fusti, 
ma solamente sui rami giovani: gli alberi giovani molte 
volte ne sono pieni a tale da divenire tutti bianchi. I 
venti freddi sono contrari alla formazione della man- 
na, in tempo di primavera e di està (a). 

$• 2 ° 

Del pino. 

Oltre l’abete si dovrebbero anche rinsaldare ed au- 
mentare i pini ne’ luoghi freddi , ed ove sono boschi 
nel Reame delle due Sicilie, e propriamente nella Re- 
gia Sila, in Provincia di Calabria Citra, nell’ Aspra- 
mente, in Provincia di Calabria ultra 1.* , e nel monte 
Gargano o S. Angelo in Provincia di Capitanata (1). 
Vi sono 1 5 specie di pini che qui per brevità si trala- 
sciano di denominare. Beninteso però che il pino che 
si dovrebbe viemaggiormente arrazzare nelle tre Pro- 
vincie succcnnale dovrebbe, essere il selvatico, come 
più atto, e malgrado che ve ne sieno, pure nondimeno 
profìcuo sarebbe, e ad utilità dell’universale tornerebbe 
l’aumento di detto albero perchè molto vantaggioso 

(a) estate Pag. 

(t) Moltiplicar si dovrebbero ancora i pini alla Maiella, in 
Abruzzo, come pure a Montevergine in Provincia di Principato 
Ult^ in Basilicata e nel Contado di Molise. 

I pini che vegetano nel Reame delle due Sicilie sono i se- 
guenti: \. il pinus nigrescens, detto Zappino, il quale si trova 
ne’boscbi di Calabria al Pollino e nella Sila, ed in Abruzzo alla 
Maiella ; 2. il pinus laricio detto pino di Corsica che abbonda 
nella Sila; 3. il pinus halepensis detto anche pinoca e zappino; 
4. il pinus brutia, ed il pinus rotundata. Qui fa d'uopo far co- 
noscere che lo Svizzero sig. Thomas Ispettore delle acque e fo- 
reste fece piantare varie specie di pini nella Serra di S. Bruno 
in Provincia di Calabria Ultra II.* 
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per la costruzione navale, per fare la pece, l’acqua di 
ragia, la trementina, e l’olio di pino, cose cotanto ne- 
cessarie agli usi umani. 

Linneo e Tournefort appellano quest’ albero pinus. 
Il secondo lo situa nella III Sezione della Sezione XIX 
degli alberi a frutto maschio, separati da’ fiori femmi- 
ne, e sul medesimo piede; il di cui frutto é squamoso, 
ed in forma di cono, da che è nata la denominazione 
che si dà a quest’albero di conifero. 

Ora qui m’jncumbe a venire a parlare della coltura 
del pino. Allorquando i pinocchi sono maturi , le loro 
squame si aprono # con forza, e la loro elasticità sca- 
glia la mandorla molto lungi. Si debbe raccogliere 
questo frutto quando si approssima alla sua maturità; 
all’opposto si rinverranno già cadute molte mandorle, 
e T andarle raccogliendo costerebbe una fatica im- 
mensa. La terra nella quale si vogliono fare vivai di 
pini, debb’essere vegetale, ed anche sono commendate 
le lettiere vecchie degli animali. Beninteso però che 
siffatti concimi debbono unirsi colle terre sabbiose e 
con quelle de’ pantani. Il vento ed il sole sono nocivi 
a’ giovani pini. Perlocchè è necessario di unire insie- 
me i semi delle specie che nascono prima, con quelle 
che nascono più tardi, affinchè le piantarelle si garen- 
tiscono reciprocamente. Fa di mestieri soggiungere che 
gli alberi coniferi non resistono alla strapiantazione, 
quante volle le loro radici sieno state danneggiate e 
maltrattate e se ne sia distaccata la terra. In questo 
stato di cose bisogna seminarli nelle teste (a), per po- 
terli cavar fuori, piantarli dove si conviene, tosto che 
si capisce che la radice maestra è giunta al fondo. Se 
poi si seminano nel terreno , non si é più a tempo di 
strapiantarli, subito che è passato il secondo o al più 
il terzo anno per la difficoltà di cavare 1’ albero con 
tutta la terra e con tutte le radici. Qui fa di bisogno 
(a) nei tetti. Pag. 
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far conoscere quando la tesla (a) è situata sopra uno 
strato di letame. Il tempo opportuno di seminare, e 
di strapiantare i pini è la fine deU’inverno, e propria- 
mente il mese di marzo. Taluni però per strapianlarli 
aspettano la fine del mese di aprile. 

§■ 3.° 

Della maniera , colla quale si estraggono dal pino 
la trementina e la pece nelle Calabrie. 

Allorquando il pino è giunto ad una giusta gran- 
dezza, lo che avviene ordinariamente a capo di 20 an- 
ni., si fa nella corteccia un’incisione di forma quadra- 
ta all’ altezza di due palmi sopra terra, e nel terreno 
a direzione verticale di detta incisione si scava una 
fossetta in cui scola l’umore. Ogni giorno si rinnova 
un piccolo taglio nella suddetta incisione, acciocché si 
faciliti lo scolo dell’umore. 

Si dà a questo succo il nome di trementina. La tre- 
mentina si pone a bollire dentro una caldaia di rame, 
a cui si soprappone un coperchio concavo di legno che 
si chiama scodella. Si accende il fuoco sotto la cal- 
daia , ed il fumo che va a deporsi nella scodella , si 
appella acquadiragia;e la materia densa che rimane 
nel fondo della caldaia, è la pece bianca. 

Dopo che il pino per tali intaccature è rimaso spo- 
gliato in gran parte della corteccia, e che non dà più 
umore resinoso , si recidano dal tronco pezzetti di le- 
gno larghi 4 o 5 dita, e che quivi chiamano Stelle. 11 
taglio si esegue dall’alto al basso. Delti pezzi si collo- 
cano a foggia di piramide sopra un fornello fatto di 
fabbrica viva, e vi si pone il fuoco alla cima: a misura 
che il fuoco va discendendo, scola a basso del fornello 
quell’umore che si denomina catrame. Quando poi col 
(a) il testo è sitttato. Pag. 
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catrame si vuol formare la pece, si brucia, e la mate- 
ria che ne rimane è la pece nera (1). 

CAPITOLO X. 

Delle api. 

Nelle Provincie del Regno si dovrebbe parimenti at- 
tivare ed introdurre T industria delle api per ottenere 
buono miele e buona cera da potersene estrarre fuori 
il Regno. 


§■ 4 .* 


Di quali specie e di quante api sia composto 
uno sciame. 


Ogni sciame di api è sempre composto di una Re- 
gina, e talvolta di due ed anche di tre; nè questa Re- 
gina è quella dell’antico alveare dal quale è partito 
lo sciame , ma è una delle api femmine nate allora. 
La sua gioventù si riconosce bastantemente dalle ali 
ben conservate, trasparenti e fresche. Quelle poi della 


(1) il Dottore Giuseppe Moretti nella sua biblioteca agraria ri- 
porta 14 specie di pini che sono le seguenti: 1. p. pinea, pino 
o pinocchio; 2. silvestris, selvatico; 3. laricio, corso; 4. unci- 
nata, de’ Pirenei; 5. pinaster, di Mattioli; 6. maritima, maritti- 
mo; 7. resinosa, resinoso; 8. halepensis, d’Aleppo; 9.taeda, d’in- 
censo; 10. strobus, strobo; li; mugus, mugo; 12. cembra, zem- 
bro; 13. variabilis, variabile; 14. inops, di Virginia. 

Il medesimo fa ancora menzione di 6 specie di abeti, cioè a 
dire: 1. a. pedinata, pinus picea, abete comune; 2. balsamea, 
balsamifero; 3. canadensis, abete del Canada; 4. picea, pinus 
abies, comune; 5. americana. Americano; 6. nigra, nero. Egli 
parimenti riporta 4 specie di larici : 1 . 1 . europea, larice co- 
mune; 2. pendula, a rami pendenti; 3. americana, d'America; 
4 . cedrus, cedro del Libano. Vero è che in botanica sono rico- 
nosciute più di 400 specie di pini, abeti e larici. 
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Regina antica sono frangiale e tagliuzzate, lo che nelle 
api é un indizio sicuro di vecchiezza. 

300 o 400 fuchi (a) sieguonola nuova colonia, e van- 
no, per così dire, a servire nel serraglio della Regina. 
Quindici o venti mila api, e qualche volta più, forma- 
no il grosso della nuova colonia e vanno a far prova 
della loro industria. Però queste api non sono tutte 
giovani, ma ve ne sono eziandio delle vecchie, soprat- 
tutto allorché un alveare è abbondante di api e le vec- 
chie attendono un nuovo sciame per trasmigrare. Qui 
mi preme far conoscere che le api vecchie si distin- 
guono facilmente dalle giovani , e si osserva molto 
bene che in uno sciame ve ne sono di ogni età. Parec- 
chie api giovani rimangono alle volte nel vecchio al- 
veare, lasciando partire le vecchie , forse perché nel- 
P epoca in cui é sortito lo sciame, esse lavoravano 
dentro le cellette e non aveano il desiderio di seguirlo. 
Parimenti qui fa di mestieri avvertire che non tutti gli 
sciami sono composti di 15 o 20 mila api. Ve ne sono 
di un numero molto minore; anzi alcuni non ne hanno 
più di 5 o 4 mila. Questi regolarmente sono gli ulti- 
mi che dà fuori un alveare, e per questa ragione sono 
i più cattivi, perché quando la stagione é inoltrala, la 
Regina è poco feconda. Gli sciami, eh’ escono i primi, 
sono i migliori , non solamente per essere più nume- 
rosi, ma anche perché quando non fossero tali, la Re- 
gina ha il tempo di popolarli in pochi giorni. Uno 
sciame di api allora é buono, quando é numeroso. Ma 
siccome gli sciami si collocano nelle cassette, le quali 
ordinariamente sono vuote , cosi riesce facile di fare 
uno scandaglio , pesando la cassetta pria che vi entri 
lo sciame, e tornandola a pesare dopo esservi entrato. 

Gli sciami migliori sono quelli che pesano 7 in 8 
libbre, é un fenomeno raro , il quale non é desidera- 

(a) o pecchioni. Pecchia dicesi dell’ape e del fuco o pecchio- 
ne. Pag. 
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bile che succeda , perchè un numero cosi grande di 
api indebolirebbe soverchiamente l’ alveare dal quale 
è parlilo , e le api di quest’alveare rischierebbero di 
morire nell’ inverno. 

Il mezzo più utile a far fermare uno sciame è quello 
di gettare sullo sciame grossi pugni di arena, o di terra 
sottile, la quale facendo credere a loro di essere colte 
dalla pioggia, esse scendono a basso e si posano sul 
primo albero che incontrano. 

Di più si può nel momento che le medesime pren- 
dono il volo, spruzzarle di acqua con una scopa, per- 
chè allora il timore della pioggia è più fondalo. Quan- 
do uno sciame di api ha alzato il volo mollo in alto, 
sarebbe d’uopo tirare due o tre colpi di archibugio o 
di pistola onde farlo fermare. Ne’ quattro mesi di no- 
vembre, dicembre, gennaio e febbraio domina un fred- 
do sensibilissimo, ed in consegnenza finché dura, le 
api restano intirizzite e loro necessita uno scarso nu- 
trimento. Esse prendono cibo nelle giornate alquanto 
calde, e nelle quali il sole che batte sull’alveare, le 
vivifica alquanto. Tosto che ricomincia il freddo, si ra- 
dunano in cima dell’alveare, ed attaccate l’una all’al- 
tra, restano in questo stato fintantoché il freddo va a 
mitigarsi. Beninteso però che in questo tempo bisogna 
tenerle chiuse. Del pari allorquando sopravviene il 
primo gelo, e si apparecchiano le api a passare l’in- 
verno, si tiene costantemente la graticcia (a) alla porla 
dell’ alveare. E malgrado che in questa stagione vi 
fosse qualche bella giornata pur nondimeno non si 
possono far uscire le api, perchè sarebbe lo stesso di 
farle morire. Il caldo poi che provano nell’alveare, le 
ingannerebbe: esse volerebbero per andare alla cam- 
pagna, ma cammin facendo sarebbero sorprese da un 
aria troppo fredda in rapporto a quella della loro 
abitazione. Nel mese di marzo le api richieggono la 

(a) una graticcinola. Pag. 
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maggiore attenzione , e questo è il tempo nel quale 
fanno maggior consumo di nutrimento. Nel mese di 
aprile han pure bisogno di essere accudite, dovendosi 
visitare gli alveari deboli per esaminare lo stato dei 
loro magazzini , e nutrire le stesse se mai quelli sono 
vuoti. 

Nel mese di maggio allorquando la campagna ri- 
tarda a fiorire, può succedere che anche in questo mese 
si debbano alimentare le api indigenti. Quindi è es- 
senzialissimo di continuare a visitare i loro magazzini. 
E fino da’ primi giorni di questo mese vi è speranza 
che le medesime possino fare molta raccolta. Nel mese 
di giugno fa d’uopo ricevere gli sciami e propriamente 
sino alla metà di detto mese , e qualche fiata anche 
più tardi. Gli sciami che sono di già usciti e che si 
sono raccolti, possono esigere qualche cura. Nel mese 
di luglio bisogna stare accorti a non far succedere il 
saccheggio, dappoiché la campagna allora é intera- 
mente spogliata di fiori, ed in conseguenza le api non 
possono eseguire alcuna raccolta. Nel mese di agosto 
le api possono fare parimenti una copiosa raccolta. So- 
prattutto allorquando in quelle vicinanze si semina 
molto grano saraceno, bisogna profittare dell’ indu- 
stria delle api , ed obbligarle al lavoro. Nel mese di 
settembre vi é pure timore del saccheggio , per cui 
giova di continuare ad impiegare i mezzi onde inpedir- 
lo. Però verso la fine del mese si tagliano gli alveari 
composti. Nelle contrade nelle quali le medesime hanno 
rinvenuto molto grano saraceno, si può fare una rac- 
colta di cera e di mele, i quali prodotti peggiorerebbe- 
ro, se si lasciassero per tutto l’inverno dentro l’alvea- 
re. Finalmente nel mese di ottobre quando non si sono 
tagliali gli alveari composti , non bisogna differire a 
praticarlo su’ primi di questo mese. Verso la fine di 
detto mese si dispongono le api a passare l’ inverno, 
se il freddo principia a farsi sentire. Se poi la stagione 
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continua ad essere temperata, si dilaziona sino a’prirai 
di novembre. 

Finisco il presente capitolo X con conchiudere che 
si il mele che la cera le industri api li raccolgono sui 
calici de’fiori odorosi, come sarebbero i garofani, rose, 
giunchiglie, narcisi, giacinti, timo ossia lauro sal- 
vaggio ed altre piante odorifere. 

CAPITOLO XI. 

Degli alberi c degli arboscelli che sono atti 
a formare le siepi. 

Gli alberi e gli arboscelli buoni per formare le 
siepi sono i seguenti : i meli, i peri, i cotogni, i ne- 
spoli, i sorbi, i prugni ed anche gli albicocchi. Qui 
fa di mestieri avvertire che il persico ed il ciliegio non 
sono mollo adattali, e la ragione n’ è che la gomma, 
il nocciulo (a) e la polpa fanno perdere troppo presto 
al persico il suo vigore ; esso non ha una forza suffi- 
ciente per sottomettersi a quelle operazioni che sono 
cotanto essenziali per farlo servire ad uso di siepe. 11 
noce è atto a formare siepi , perchè riunisce tre van- 
taggi, cioè a dire: il primo di essi si è che sbuccia fa- 
cilmente: il secondo che produce fruita; e il terzo che 
e le sue foglie non sono toccate dalle pecore e dalle 
capre. Il mandorlo forma buone siepi, quante volte si 
ha F avvedutezza di farlo crescere a dovere , impeden- 
dosi al fusto di crescere perpendicolarmente , e cosi 
spogliarsi de’ suoi ramoscelli da basso. Il nocciuolo 
esige una cura continua. Il cotogno è pure alto per 
quest’uso. Poi tra gli alberi ed arboscelli spinosi si 
debbono prcsciegliere i melagrani, però il melagrano 
a fruito dolce è da preferirsi a quello a frullo acre. 11 
lazzaruolo è pure buono , non che il favaio spinoso 
(a) nocciolo. Pag. 
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dell’ America , il quale è slato di già introdotto in 
Francia e si dovrebbe eziandio introdurre in Italia. Il 
ginestro spinoso , ossia il giunco , quante volte viene 
ad essere rispettato dal dente delle pecore , non che il 
giuggiolo sono buoni a formar siepi. Qui m’incumbe 
fare osservare che il bianco-spino merita la preferenza 
per detto uso , come pure il prugnolo, ossia il susino 
selvatico. 

Per uso di siepi sono parimenti buoni il berberi, 
ossia il crespino, e l’albero che produce l’ uva spina 
ossia il ribes. Ma la miglior siepe che si potrebbe for- 
mare, sarebbe quella dell’alloro spinoso ossia dell’agri- 
foglio. I rovi però sono anche buoni a formar siepi. 

CAPITOLO XII. 

Del carbone fossile. 

Siccome nelle Provincie del Regno delle due Sicilie 
vi sono molle minieredi carbone di terra, ossia fossile, 
sarebbe utile e conducente che si attivassero mercé 
l’impresa di qualche in traprenditore, incoraggiandosi 
da parte del governo a tanto eseguire. La succennata 
impresa non dovrebbe occuparsi di altro che di far 
cavare dalle anzidelte miniere il carbone fossile di cui 
é parola, e di farlo purificare, onde adibirlo all’uso (a) 
delle macchine a vapore tanto di terra che di mare, 
senza esservi più necessità di comprarlo nell’ estero, 
mentre noi l’abbiamo nelle summentovate Provincie, 
e si potrebbe avere un risparmio positivo , mettendo 
in opera quello ch’esiste dentro le viscere della nostra 
terra natale. 


(a) adoperarlo , metterlo in uso, convertirlo in uso, servirsene , 
valersene, applicarlo, o adattarlo all’uso. Pag. 


(\ 


- Q 
i o 



Digitized by Googte 



57 


INDICE 


Continuazione del breve Trattato Economico-Teorico-Pratico ri- 
guardante l’ introduzione e la coltura di alcune derrate 
nelle provincie del Regno delle due Sicilie . . Pag. 

Prefazione. 

Cap. I. Della produzione delle ricchezze 

Cap. II. Della correlazione de’prodotti immateriali con tutti gli 

altri 

Cap. III. De’ lavori d’ industria. ■ 

Cap. IV. Della classiiicazione delle industrie . . . 

Cap. V. Degl’ istrumenti generali dell’ industria e de’ fondi pro - 
duttivi. . ? 

Cap. VI. Del baratto delle spese di produzione con prodotti e di 
ciò che costituisce i progressi industriali. . 
r.*P VII. Della natura, e dell' impiego de’ capitali . : T 

Cap. Vili. Della classificazione de’ capitali . . 

Cap. IX. Del larice . . . • • . 

Paragrafo 1. Del modo di moltiplicare ecTintrodurre nelle sette su- 
indicate Provincie del Regno delle due Sicilie il larice. . 
Paragrafo 2. Del pino. . • 

Paragrafo 3. Della maniera, colla quale si estrae dal pino la tre- 
5 mentina e la pece, nelle Calabrie . . . . ~. 

Cap. X. Delle Api . ^ ^ i i i • 

Paragrafo 4. Di quali specie , c di quante api sia composto uno 

sciame 

Cap. XI. Degli alberi, e degli arboscelli che sono atti a formare 
le siepi 


Cap. X: 


imT3E»fT?! 


ione fossi Ié7 


S 

5 

7 

0 

12 

16 

18 

28 

33 

39 

43 

44 

48 

36 

51 

ivi 

55 

86 


8 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Dìgitized by Google 


Digitized by Google 



I 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



% 







